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Ogni lunedì dalle 15.00 alle 16.30 
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Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

                                        LA PAROLA CHE SALVA 
    30 ottobre 2022  

                                     XXXI Tempo Ordinario – anno C 
                 Sap. 11,22-12,2; Sal 144; 2 Ts 1,11-2,2 

 

Dal Vangelo secondo Luca                            Lc 19,1-10  

In quel tempo, Gesù entrò nella città di Gerico e la stava 
attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo 
dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non 
gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. 
Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un 
sicomoro, perché doveva passare di là. Quando giunse sul 
luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi 
subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta 
e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: 
«È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, 
disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che 
possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco 
quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è 
venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il 
Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che 
era perduto». 

 

COLLETTA 

O Dio, amante della vita, che nel tuo Figlio 

sei venuto a cercare e a salvare chi era perduto, 

donaci di accoglierti con gioia nella nostra casa 

e aiutaci a condividere con i fratelli i beni della terra. 



PAPA FRANCESCO 

ANGELUS 
Piazza San Pietro 

Domenica, 23 ottobre 2016 

  

 

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
 

La seconda lettura dell’odierna Liturgia ci presenta l’esortazione di San Paolo a Timoteo, suo 
collaboratore e figlio diletto, nella quale ripensa alla propria esistenza di apostolo totalmente 
consacrato alla missione (cfr 2 Tm 4,6-8.16-18). Vedendo ormai vicina la fine del suo cammino 
terreno, lo descrive in riferimento a tre stagioni: il presente, il passato, il futuro. 

Il presente, lo interpreta con la metafora del sacrificio: «Sto per essere versato in offerta» (v. 6). 
Per quanto riguarda il passato, Paolo indica la sua vita trascorsa con le immagini della «buona 
battaglia» e della «corsa» di un uomo che è stato coerente con i propri impegni e le proprie 
responsabilità (cfr v. 7); di conseguenza, per il futuro confida nel riconoscimento da parte di Dio, 
che è «giudice giusto» (v. 8). Ma la missione di Paolo è risultata efficace, giusta e fedele solo 
grazie alla vicinanza e alla forza del Signore, che ha fatto di lui un annunciatore del Vangelo a tutti 
i popoli. Ecco la sua espressione: «Il Signore mi è stato vicino e mi ha dato forza, perché potessi 
portare a compimento l’annuncio del Vangelo e tutte le genti lo ascoltassero» (v. 17). 

In questo racconto autobiografico di san Paolo si rispecchia la Chiesa, specialmente oggi, Giornata 

Missionaria Mondiale, il cui tema è “Chiesa missionaria, testimone di misericordia”. In Paolo la 
comunità cristiana trova il suo modello, nella convinzione che è la presenza del Signore a rendere 
efficace il lavoro apostolico e l’opera di evangelizzazione. L’esperienza dell’Apostolo delle genti 
ci ricorda che dobbiamo impegnarci nelle attività pastorali e missionarie, da una parte, come se il 
risultato dipendesse dai nostri sforzi, con lo spirito di sacrificio dell’atleta che non si ferma 
nemmeno di fronte alle sconfitte; dall’altra, però, sapendo che il vero successo della nostra 
missione è dono della Grazia: è lo Spirito Santo che rende efficace la missione della Chiesa nel 
mondo. 

Oggi è tempo di missione ed è tempo di coraggio! Coraggio di rafforzare i passi vacillanti, di 
riprendere il gusto dello spendersi per il Vangelo, di riacquistare fiducia nella forza che la missione 
porta con sé. È tempo di coraggio, anche se avere coraggio non significa avere garanzia di 
successo. Ci è richiesto il coraggio per lottare, non necessariamente per vincere; per annunciare, 
non necessariamente per convertire. Ci è richiesto il coraggio per essere alternativi al mondo, senza 
però mai diventare polemici o aggressivi. Ci è richiesto il coraggio per aprirci a tutti, senza mai 
sminuire l’assolutezza e l’unicità di Cristo, unico salvatore di tutti. Ci è richiesto coraggio per 
resistere all’incredulità, senza diventare arroganti. Ci è richiesto anche il coraggio del pubblicano 
del Vangelo di oggi, che con umiltà non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il 
petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Oggi è tempo di coraggio! Oggi ci vuole 
coraggio! 

La Vergine Maria, modello della Chiesa “in uscita” e docile allo Spirito Santo, ci aiuti ad essere 
tutti, in forza del nostro Battesimo, discepoli missionari per portare il messaggio della salvezza 
all’intera famiglia umana. 
 



Pregare è dare del “tu” a Dio e dimenticare se stessi 
XXX domenica del TO - Anno C 

di padre Ermes Ronchi 

 
 

Vangelo 
 

«Due uomini salirono al tempio a pregare (...). Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, 

ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo 

pubblicano. (...)”. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al 

cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”». 

 

Commento 
 

Il fariseo inizia bene la sua preghiera: “O Dio, ti ringrazio”, sono le parole giuste. Ma poi sbaglia tutto 
quando ne spiega la ragione: perché non sono come gli altri... tutti imbroglioni, ladri, falsi, disonesti. 
“Io sono molto meglio degli altri”. Non si può lodare Dio e disprezzare i suoi figli. Ed ecco la preghiera 
da sbagliata diventa insensata: tutto prende a ruotare attorno a due lettere magiche, anzi stregate: io, 
io, io: “io sono, io digiuno, io pago”. Il fariseo adora il proprio io, non riesce a pronunciare la parola 
più importante del cosmo è: “Tu”. 

Pregare è dare del tu a Dio. 

Ringraziando perché il centro della fede non è mai ciò che io faccio o non faccio per Dio, ma ciò che 
Lui fa per me. 

A ben guardare, quello che il fariseo adora non sono altro le norme della legge. Il dio a cui presta il 
suo culto è la regola. In realtà, i precetti della legge, dicono i rabbini, sono come la siepe che costeggia 
la strada, servono per non sbagliare strada, per non perdere la direzione, ma Dio non è la siepe: Lui è 
in fondo alla strada come un mondo che si apre, un abbraccio caldo, un oceano creativo, onda di luce 
e di pace. Gioia di vivere, terra e cieli nuovi. Il fariseo ha le parole e l’atteggiamento, di un uomo che 
non si aspetta più nulla dal domani, senza più desideri. Ha tutto, è sazio, appagato, fermo. Una stupidità 
che blocca il pensiero, chiude il cuore, distrugge la fonte interiore del desiderio. La sua è diventata la 
vera vita atea. Infatti: Dio è il totalmente Altro, che entra nella storia perché la storia diventi 

totalmente altra da quello che è (K. Barth). Dio è diversità che viene, perché la vita sia trasformata e 
fiorisca. 

Ma il fariseo non ha nulla che attenda di fiorire, non vuole un Dio altro da sé, lo vuole identico a sé. 
In realtà si rivolge alla caricatura di Dio, alla sua maschera deforme. 

Invece il pubblicano, grumo di umanità curva in fondo al tempio, fermatosi a distanza, si batteva il 

petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. E mette in campo corpo, cuore, mani e voce: batte 
le mani sul cuore e ne fa uscire parole di supplica e di dolore, dove una brevissima parola cambia tutto: 
«tu», «Signore, tu abbi pietà». E poi un lamento: “Sono un ladro, è vero, ma così non sto bene, non 
sono contento di me. 

Vorrei essere diverso, vorrei cambiare, ma non ci riesco, non ce la faccio ancora, ma tu perdona e 
aiuta”. 

Il pubblicano desidera e spera, e vorrebbe riuscire a cambiare, magari domani, magari solo un pochino, 
“però sì, con il tuo aiuto, Signore, qualcosa farò, anche solo piccolo passo”. E tornò a casa sua 
giustificato, cioè trasformato e pronto a un primo piccolo grande passo buono. 



PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Piazza San Pietro - Mercoledì, 19 ottobre 2022 

 

Catechesi sul discernimento. 6. Gli elementi del discernimento.  

Il libro della propria vita 
 

Cari fratelli e sorelle, benvenuti e buongiorno! 
Nelle catechesi di queste settimane stiamo insistendo sui presupposti per fare un buon 
discernimento. Nella vita dobbiamo prendere delle decisioni, sempre, e per prendere le 
decisioni dobbiamo fare un cammino, una strada di discernimento. Ogni attività importante ha 
le sue “istruzioni” da seguire, che vanno conosciute perché possano produrre gli effetti 
necessari. Oggi ci soffermiamo su un altro ingrediente indispensabile per il discernimento: la 

propria storia di vita. Conoscere la propria storia di vita è un ingrediente – diciamo così – 
indispensabile per il discernimento. 
La nostra vita è il “libro” più prezioso che ci è stato consegnato, un libro che tanti purtroppo 
non leggono, oppure lo fanno troppo tardi, prima di morire. Eppure, proprio in quel libro si 
trova quello che si cerca inutilmente per altre vie. Sant’Agostino, un grande cercatore della 
verità, lo aveva compreso proprio rileggendo la sua vita, notando in essa i passi silenziosi e 
discreti, ma incisivi, della presenza del Signore. Al termine di questo percorso noterà con 
stupore: «Tu eri dentro di me, e io fuori. E là ti cercavo. Deforme, mi gettavo sulle belle forme 
delle tue creature. Tu eri con me, ma io non ero con te» (Confessioni X, 27.38). Da qui il suo 
invito a coltivare la vita interiore per trovare ciò che si cerca: «Rientra in te stesso. Nell’uomo 
interiore abita la verità» (La vera religione, XXXIX, 72). Questo è un invito che io farei a tutti 
voi, anche lo faccio a me stesso: “Rientra in te stesso. Leggi la tua vita. Leggiti dentro, come è 
stato il tuo percorso. Con serenità. Rientra in te stesso”. 
Molte volte abbiamo fatto anche noi l’esperienza di Agostino, di ritrovarci imprigionati da 
pensieri che ci allontanano da noi stessi, messaggi stereotipati che ci fanno del male: per 
esempio, “io non valgo niente” – e tu vai giù; “a me tutto va male” – e tu vai giù; “non realizzerò 
mai nulla di buono” – e tu vai giù, e così è la vita. Queste frasi pessimiste che ti buttano giù! 
Leggere la propria storia significa anche riconoscere la presenza di questi elementi “tossici”, 
ma per poi allargare la trama del nostro racconto, imparando a notare altre cose, rendendolo 
più ricco, più rispettoso della complessità, riuscendo anche a cogliere i modi discreti con cui 
Dio agisce nella nostra vita. Io conobbi una volta una persona di cui la gente che la conosceva 
diceva che meritava il Premio Nobel alla negatività: tutto era brutto, tutto, e sempre cercava di 
buttarsi giù. Era una persona amareggiata eppure aveva tante qualità. E poi questa persona ha 
trovato un’altra persona che l’ha aiutata bene e ogni volta che si lamentava di qualcosa, l’altra 
diceva: “Ma adesso, per compensare, di’ qualcosa buona di te”. E lui: “Ma, sì, … io ho anche 
questa qualità”, e poco a poco lo ha aiutato ad andare avanti, a leggere bene la propria vita, sia 
le cose brutte sia le cose buone. Dobbiamo leggere la nostra vita, e così vediamo le cose che 
non sono buone e anche le cose buone che Dio semina in noi. 
Abbiamo visto che il discernimento ha un approccio narrativo: non si sofferma sull’azione 
puntuale, la inserisce in un contesto: da dove viene questo pensiero? Questo che sento adesso, 



da dove viene? Dove mi porta, questo che sto pensando adesso? Quando ho avuto modo di 
incontrarlo in precedenza? È una cosa nuova che mi viene adesso, o altre volte l’ho trovata? 
Perché è più insistente di altri? Cosa mi vuole dire la vita con questo? 
Il racconto delle vicende della nostra vita consente anche di cogliere sfumature e dettagli 
importanti, che possono rivelarsi aiuti preziosi fino a quel momento rimasti nascosti. Per 
esempio, una lettura, un servizio, un incontro, a prima vista ritenuti cose di poca importanza, 
nel tempo successivo trasmettono una pace interiore, trasmettono la gioia di vivere e 
suggeriscono ulteriori iniziative di bene. Fermarsi e riconoscere questo è indispensabile. 
Fermarsi è riconoscere: è importante per il discernimento, è un lavoro di raccolta di quelle perle 
preziose e nascoste che il Signore ha disseminato nel nostro terreno. 
Il bene è nascosto, sempre, perché il bene ha pudore e si nasconde: il bene è nascosto; è 
silenzioso, richiede uno scavo lento e continuo. Perché lo stile di Dio è discreto: a Dio piace 
andare nascosto, con discrezione, non si impone; è come l’aria che respiriamo, non la vediamo 
ma ci fa vivere, e ce ne accorgiamo solo quando ci viene a mancare. 
Abituarsi a rileggere la propria vita educa lo sguardo, lo affina, consente di notare i piccoli 
miracoli che il buon Dio compie per noi ogni giorno. Quando ci facciamo caso, notiamo altre 
direzioni possibili che rafforzano il gusto interiore, la pace e la creatività. Soprattutto ci rende 
più liberi dagli stereotipi tossici. Saggiamente è stato detto che l’uomo che non conosce il 
proprio passato è condannato a ripeterlo. È curioso: se noi non conosciamo la strada fatta, il 
passato, lo ripetiamo sempre, siamo circolari. La persona che cammina circolarmente non va 
avanti mai, non c’è cammino, è come il cane che si morde la coda, va sempre così, e ripete le 
cose. 
Possiamo chiederci: io ho mai raccontato a qualcuno la mia vita? Questa è un’esperienza bella 
dei fidanzati, che quando fanno sul serio raccontano la propria vita … Si tratta di una delle 
forme di comunicazione più belle e intime, raccontare la propria vita. Essa permette di scoprire 
cose fino a quel momento sconosciute, piccole e semplici, ma, come dice il Vangelo, è proprio 
dalle piccole cose che nascono le cose grandi (cfr Lc 16,10). 
Anche le vite dei santi costituiscono un aiuto prezioso per riconoscere lo stile di Dio nella 
propria vita: consentono di prendere familiarità con il suo modo di agire. Alcuni comportamenti 
dei santi ci interpellano, ci mostrano nuovi significati e nuove opportunità. È quanto accadde, 
per esempio, a Sant’Ignazio di Loyola. Quando descrive la scoperta fondamentale della sua 
vita, aggiunge una precisazione importante, e dice così: «Dall’esperienza aveva dedotto che 
alcuni pensieri lo lasciavano triste, altri allegro; e a poco a poco imparò a conoscere la diversità 
dei pensieri, la diversità degli spiriti che si agitavano in lui» (Autob., n. 8). Conoscere cosa 
succede dentro di noi, conoscere, stare attenti. 
Il discernimento è la lettura narrativa dei momenti belli e dei momenti bui, delle consolazioni 
e delle desolazioni che sperimentiamo nel corso della nostra vita. Nel discernimento è il cuore 
a parlarci di Dio, e noi dobbiamo imparare a comprendere il suo linguaggio. Chiediamoci, alla 
fine della giornata, per esempio: cosa è successo oggi nel mio cuore? Alcuni pensano che fare 
questo esame di coscienza è fare la contabilità dei peccati che hai fatto - ne facciamo tanti -, 
ma è anche chiedersi “Cosa è successo dentro di me, ho avuto gioia? Cosa mi ha portato la 
gioia? Sono rimasto triste? Cosa mi ha portato la tristezza? E così imparare a discernere cosa 
succede dentro di noi. 



Lettera alla Diocesi del Vescovo Giacomo 

Anno Pastorale 2022 - 2023 

 

Un cuor solo, 

un’anima sola 
Lettera alla Diocesi 

anno pastorale 2022-23 
 

2.3 Accompagnare i cambiamenti. 
 

La pandemia ci ha costretto a sperimentare nuove modalità di presenza e di azione pastorale. 
Pur nella drammaticità della situazione, dalla quale non siamo ancora completamente usciti, 
abbiamo reagito con fiducia e speranza, scoprendo la creatività dello Spirito Santo. Occorre far 
tesoro di questa esperienza. Ora che la situazione è sensibilmente migliorata, si riprende il 
cammino. 
Ho percepito il desiderio di cambiamento che l’esperienza pandemica ha in parte accelerato. È 
senz’altro un segno di vitalità che deve essere ben incanalato. In altre parole, quando si 
propongono dei cambiamenti nei percorsi di iniziazione alla fede e ai Sacramenti, è necessaria 
l’accortezza e la pazienza di accompagnarli. Sappiamo bene, per esperienza, quanto sia difficile 
mutare le nostre abitudini, spesso consolidate e collaudate, e inoltre quanto sia una facile 
tentazione assecondare un desiderio di cambiamento che non tenga conto della totalità della 
comunità. 
È un problema antico, se già San Paolo scrivendo ai Corinti e ai Romani aveva evidenziato le 
difficoltà che attraversano queste comunità composte da forti e deboli.  
Rimando a questi testi (cf. 1Cor 8; Rm 14) che costituiscono una sapiente e permanente 
riflessione per ogni evangelizzatore! Accompagnare e non imporre, tenendo conto dei più 
deboli e fragili, rallentando se necessario il ritmo per non lasciare nessuno lungo la strada. Un 
buon passo da montagna, uno sguardo attento e premuroso per incoraggiare e sostenere, una 
valutazione del passato che non indulge a nostalgie ma neppure a sentenze perentorie e 
categoriche su di esso, quasi che il Vangelo sia giunto in quella zona in coincidenza con il 
nostro insediamento! 
Un’ultima considerazione su questo aspetto dell’accompagnamento! Ognuno di noi ha 
maturato un cammino di fede grazie ad incontri con persone e assimilando una spiritualità che 
in qualche modo ha parlato al suo cuore ed è stato un luogo provvidenziale per il suo cammino 
di fede. È necessario vigilare attentamente perché, – specie per chi ha responsabilità di guida – 
non si cada nell’inganno che una tale esperienza sia considerata la migliore e la più efficace, 
tanto da essere proposta come la Via su cui tutti si devono incamminare. Accompagnare 
significa saper guardare all’altro con sapienza e libertà, e fornendo un’alimentazione adeguata 
e proporzionata a quanto può essere assimilato e metabolizzato! Un autentico evangelizzatore 



non lega mai a sé quelle persone che sono e sempre rimangono del Buon Pastore e, per quanto 
sia grato del suo percorso di fede e della spiritualità che lo sostiene e lo alimenta, si guarda 
bene dal cedere alla tentazione di convogliare tutti nella medesima direzione, sapendo bene che 
lo Spirito Santo soffia dove vuole ed è creativo anche nei modi in cui riesce ad aprirsi un varco 
nel cuore dell’uomo. 
È confortante vedere che quando ci sono avvicendamenti nelle parrocchie e unità pastorali 
spesso ci siano sofferenze per il distacco e per le profondità delle relazioni maturate! È un segno 
che si è lavorato bene, ma è ancor più consolante vedere che si è pronti a riprendere un cammino 
con altri fratelli e sorelle, senza rimpianti, e lasciando ad altri il campo completamente libero! 
Difendiamo questa libertà, che è quella dei figli di Dio. 
In questa luce propongo che per l’anno pastorale nei nostri incontri si possa approfondire nella 
meditazione e nella preghiera la prima lettera ai Corinzi di San Paolo. In questo scritto possiamo 
attingere non solo la passione dell’apostolo per l’annuncio del Vangelo, ma anche acquisire, 
dalla sua esperienza, quella carità pastorale di cui le nostre comunità hanno bisogno. 
 

2.4 Il Cammino sinodale. 
 

In questo orizzonte trae nuovo impulso il cammino sinodale che le Chiese in Italia hanno 
intrapreso e che ha visto la nostra Diocesi impegnata in diversi ambiti a promuovere l’ascolto 
delle diverse componenti della Chiesa e della società civile. 
In questo secondo anno siamo invitati ad un supplemento di ascolto! Siamo esortati ad avere 
come punto di riferimento la casa di Betania e ad aprire i “Cantieri di Betania”. 
Questi nuovi cantieri investono luoghi e ambienti che siamo chiamati a conoscere meglio e che 
includono il vasto mondo delle povertà, gli ambienti della cultura, delle religioni e delle fedi, 
il mondo intra ecclesiale dei consigli pastorali e degli affari economici, il ruolo delle strutture 
delle nostre parrocchie e infine l’ambito delle diaconie e formazione spirituale, con 
un’attenzione particolare al tema della corresponsabilità femminile all’interno della comunità 
cristiana. Avremo modo di organizzare tempi e modalità di questo ascolto. 

Continua la prossima settimana 

 

PROPOSTA DALLA CARITAS DELL’UP 
Il periodo di pandemia che stiamo attraversando ha notevolmente peggiorato le difficoltà economiche delle famiglie che, 
come Unità Pastorale, stiamo seguendo. Ad oggi stiamo accompagnando 50 famiglie con aiuti alimentari e spesso con 
contributi economici. A fronte di ciò come gruppo Caritas abbiamo pensato di proporvi 

alcune modalità attraverso le quali la Comunità può sostenerci: 

"DA FAMIGLIA A FAMIGLIA", consiste nell'effettuare un versamento di una somma fissa mensile, (l’importo è 
scelto liberamente). La somma di denaro può essere consegnata direttamente a Don Corrado oppure si può effettuare il 
versamento sul conto IBAN IT30 S 05034 12809 0000 0000 4029 Banco Popolare, 

scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale". 

VERSARE LIBERAMENTE, "UNA TANTUM", una somma di denaro sul conto della parrocchia scrivendo come 
causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale" o consegnarla a Don Corrado. 

"A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA", una volta al mese gli alimenti che ci donate ci permettono di preparare 
pacchi alimentari ogni 15 giorni per 50 famiglie. 

Chi poi volesse donare qualche ora del suo tempo per aiutarci nella preparazione dei pacchi alimentari, è invitato a 
comunicare la sua disponibilità a don Corrado. Grazie a tutti per la vostra preziosa collaborazione. 



Messaggio per la Giornata Missionaria Mondiale 2022 
«Di me sarete testimoni» (At 1,8) 

 
 
 
Cari fratelli e sorelle! 

Queste parole appartengono all’ultimo colloquio di Gesù Risorto con i suoi discepoli, prima di ascendere al 
Cielo, come descritto negli Atti degli Apostoli: «Riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, 
e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra» (1,8). E 
questo è anche il tema della Giornata Missionaria Mondiale 2022, che come sempre ci aiuta a vivere il fatto 
che la Chiesa è per sua natura missionaria. Quest’anno essa ci offre l’occasione di commemorare alcune 
ricorrenze rilevanti per la vita e missione della Chiesa: la fondazione, 400 anni fa, della Congregazione de 

Propaganda Fide – oggi per l’Evangelizzazione dei Popoli – e, 200 anni fa, dell’Opera della Propagazione 
della Fede, che, insieme all’Opera della Santa Infanzia e all’Opera di San Pietro Apostolo, 100 anni fa hanno 
ottenuto il riconoscimento di “Pontificie”. 

Fermiamoci su queste tre espressioni-chiave che riassumono i tre fondamenti della vita e della missione dei 
discepoli: «Mi sarete testimoni», «fino ai confini della terra» e «riceverete la forza dallo Spirito Santo». 

1. «Di me sarete testimoni» – La chiamata di tutti i cristiani a testimoniare Cristo 

È il punto centrale, il cuore dell’insegnamento di Gesù ai discepoli in vista della loro missione nel mondo. Tutti 
i discepoli saranno testimoni di Gesù grazie allo Spirito Santo che riceveranno: saranno costituiti tali per grazia. 
Ovunque vadano, dovunque siano. Come Cristo è il primo inviato, cioè missionario del Padre (cfr Gv 20,21) 
e, in quanto tale, è il suo “testimone fedele” (cfr Ap 1,5), così ogni cristiano è chiamato a essere missionario e 
testimone di Cristo. E la Chiesa, comunità dei discepoli di Cristo, non ha altra missione se non quella di 
evangelizzare il mondo, rendendo testimonianza a Cristo. L’identità della Chiesa è evangelizzare. 

Una rilettura d’insieme più approfondita ci chiarisce alcuni aspetti sempre attuali per la missione affidata da 
Cristo ai discepoli: «Di me sarete testimoni». La forma plurale sottolinea il carattere comunitario-

ecclesiale della chiamata missionaria dei discepoli. Ogni battezzato è chiamato alla missione nella Chiesa e su 
mandato della Chiesa: la missione perciò si fa insieme, non individualmente, in comunione con la comunità 
ecclesiale e non per propria iniziativa. E se anche c’è qualcuno che in qualche situazione molto particolare 
porta avanti la missione evangelizzatrice da solo, egli la compie e dovrà compierla sempre in comunione con 
la Chiesa che lo ha mandato. Come insegnava San Paolo VI nell’Esortazione apostolica Evangelii nuntiandi, 
documento a me molto caro: «Evangelizzare non è mai per nessuno un atto individuale e isolato, ma 
profondamente ecclesiale. Allorché il più sconosciuto predicatore, catechista o pastore, nel luogo più remoto, 
predica il Vangelo, raduna la sua piccola comunità o amministra un Sacramento, anche se si trova solo compie 
un atto di Chiesa, e il suo gesto è certamente collegato mediante rapporti istituzionali, ma anche mediante 
vincoli invisibili e radici profonde dell’ordine della grazia, all’attività evangelizzatrice di tutta la Chiesa» (n. 
60). Infatti, non a caso il Signore Gesù ha mandato i suoi discepoli in missione a due a due; la testimonianza 
dei cristiani a Cristo ha un carattere soprattutto comunitario. Da qui l’importanza essenziale della presenza di 
una comunità, anche piccola, nel portare avanti la missione. 

In secondo luogo, ai discepoli è chiesto di vivere la loro vita personale in chiave di missione: sono inviati da 
Gesù al mondo non solo per fare la missione, ma anche e soprattutto per vivere la missione a loro affidata; non 
solo per dare testimonianza, ma anche e soprattutto per essere testimoni di Cristo. Come dice l’apostolo Paolo 
con parole davvero commoventi: «Portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché 
anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo» (2 Cor 4,10). L’essenza della missione è il testimoniare 
Cristo, vale a dire la sua vita, passione, morte, e risurrezione per amore del Padre e dell’umanità. Non è un caso 
che gli Apostoli abbiano cercato il sostituto di Giuda tra coloro che, come loro, erano stati testimoni della sua 
resurrezione (cfr At 1,22). È Cristo, e Cristo risorto, Colui che dobbiamo testimoniare e la cui vita dobbiamo 
condividere. I missionari di Cristo non sono inviati a comunicare sé stessi, a mostrare le loro qualità e capacità 



persuasive o le loro doti manageriali. Hanno, invece l’altissimo onore di offrire Cristo, in parole e azioni, 
annunciando a tutti la Buona Notizia della sua salvezza con gioia e franchezza, come i primi apostoli. 

Perciò, in ultima analisi, il vero testimone è il “martire”, colui che dà la vita per Cristo, ricambiando il dono 
che Lui ci ha fatto di Sé stesso. «La prima motivazione per evangelizzare è l’amore di Gesù che abbiamo 
ricevuto, l’esperienza di essere salvati da Lui che ci spinge ad amarlo sempre di più» (Evangelii gaudium, 264). 

Infine, a proposito della testimonianza cristiana, rimane sempre valida l’osservazione di San Paolo VI: 
«L’uomo contemporaneo ascolta più volentieri i testimoni che i maestri, o se ascolta i maestri lo fa perché sono 
dei testimoni» (Evangelii nuntiandi, 41). Perciò è fondamentale, per la trasmissione della fede, la testimonianza 
di vita evangelica dei cristiani. D’altra parte, resta altrettanto necessario il compito di annunciare la sua persona 
e il suo messaggio. Infatti, lo stesso Paolo VI così prosegue: «Sì, è sempre indispensabile la predicazione, 
questa proclamazione verbale di un messaggio. […] La parola resta sempre attuale, soprattutto quando è 
portatrice della potenza di Dio. Per questo resta ancora attuale l’assioma di S. Paolo: “La fede dipende dalla 
predicazione” (Rm 10,17): è appunto la Parola ascoltata che porta a credere» (ibid., 42). 

Nell’evangelizzazione, perciò, l’esempio di vita cristiana e l’annuncio di Cristo vanno insieme. L’uno serve 
all’altro. Sono i due polmoni con cui deve respirare ogni comunità per essere missionaria. Questa testimonianza 
completa, coerente e gioiosa di Cristo sarà sicuramente la forza di attrazione per la crescita della Chiesa anche 
nel terzo millennio. Esorto pertanto tutti a riprendere il coraggio, la franchezza, quella parresia dei primi 
cristiani, per testimoniare Cristo con parole e opere, in ogni ambiente di vita. 

2. «Fino ai confini della terra» – L’attualità perenne di una missione di evangelizzazione universale 

Esortando i discepoli a essere i suoi testimoni, il Signore risorto annuncia dove essi sono inviati: «A 
Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra» (At 1,8). Emerge ben chiaro qui il 
carattere universale della missione dei discepoli. Si mette in risalto il movimento geografico “centrifugo”, quasi 
a cerchi concentrici, da Gerusalemme, considerata dalla tradizione giudaica come centro del mondo, alla 
Giudea e alla Samaria, e fino “all’estremità della terra”. Non sono mandati a fare proselitismo, ma ad 
annunciare; il cristiano non fa proselitismo. Gli Atti degli Apostoli ci raccontano questo movimento 
missionario: esso ci dà una bellissima immagine della Chiesa “in uscita” per compiere la sua vocazione di 
testimoniare Cristo Signore, orientata dalla Provvidenza divina mediante le concrete circostanze della vita. I 
primi cristiani, in effetti, furono perseguitati a Gerusalemme e perciò si dispersero in Giudea e Samaria e 
testimoniarono Cristo dappertutto (cfr At 8,1.4). 

Qualcosa di simile ancora accade nel nostro tempo. A causa di persecuzioni religiose e situazioni di guerra e 
violenza, molti cristiani sono costretti a fuggire dalla loro terra verso altri Paesi. Siamo grati a questi fratelli e 
sorelle che non si chiudono nella sofferenza ma testimoniano Cristo e l’amore di Dio nei Paesi che li accolgono. 
A questo li esortava San Paolo VI considerando la «responsabilità che spetta agli emigranti nei Paesi che li 
ricevono» (Evangelii nuntiandi, 21). In effetti, sempre più sperimentiamo come la presenza dei fedeli di varie 
nazionalità arricchisce il volto delle parrocchie e le rende più universali, più cattoliche. Di conseguenza, la cura 
pastorale dei migranti è un’attività missionaria da non trascurare, che potrà aiutare anche i fedeli locali a 
riscoprire la gioia della fede cristiana che hanno ricevuto. 

L’indicazione “fino ai confini della terra” dovrà interrogare i discepoli di Gesù di ogni tempo e li dovrà spingere 
sempre ad andare oltre i luoghi consueti per portare la testimonianza di Lui. Malgrado tutte le agevolazioni 
dovute ai progressi della modernità, esistono ancora oggi zone geografiche in cui non sono ancora arrivati i 
missionari testimoni di Cristo con la Buona Notizia del suo amore. D’altra parte, non ci sarà nessuna realtà 
umana estranea all’attenzione dei discepoli di Cristo nella loro missione. La Chiesa di Cristo era, è e sarà 
sempre “in uscita” verso i nuovi orizzonti geografici, sociali, esistenziali, verso i luoghi e le situazioni umane 
“di confine”, per rendere testimonianza di Cristo e del suo amore a tutti gli uomini e le donne di ogni popolo, 
cultura, stato sociale. In questo senso, la missione sarà sempre anche missio ad gentes, come ci ha insegnato 
il Concilio Vaticano II, perché la Chiesa dovrà sempre spingersi oltre, oltre i propri confini, per testimoniare a 
tutti l’amore di Cristo. Vorrei in proposito ricordare e ringraziare i tanti missionari che hanno speso la vita per 
andare “oltre”, incarnando la carità di Cristo verso i tanti fratelli e sorelle che hanno incontrato. 

3. «Riceverete la forza dallo Spirito Santo» – Lasciarsi sempre fortificare e guidare dallo Spirito 



Annunciando ai discepoli la loro missione di essere suoi testimoni, Cristo risorto ha promesso anche la grazia 
per una così grande responsabilità: «Riceverete la forza dello Spirito Santo e di me sarete testimoni» (At 1,8). 
Effettivamente, secondo il racconto degli Atti, proprio in seguito alla discesa dello Spirito Santo sui discepoli 
di Gesù è avvenuta la prima azione di testimoniare Cristo, morto e risorto, con un annuncio kerigmatico, il 
cosiddetto discorso missionario di San Pietro agli abitanti di Gerusalemme. Così comincia l’era 
dell’evangelizzazione del mondo da parte dei discepoli di Gesù, che erano prima deboli, paurosi, chiusi. Lo 
Spirito Santo li ha fortificati, ha dato loro coraggio e sapienza per testimoniare Cristo davanti a tutti. 

Come «nessuno può dire: “Gesù è Signore”, se non sotto l’azione dello Spirito Santo» (1 Cor 12,3), così nessun 
cristiano potrà dare testimonianza piena e genuina di Cristo Signore senza l’ispirazione e l’aiuto dello Spirito. 
Perciò ogni discepolo missionario di Cristo è chiamato a riconoscere l’importanza fondamentale dell’agire 
dello Spirito, a vivere con Lui nel quotidiano e a ricevere costantemente forza e ispirazione da Lui. Anzi, 
proprio quando ci sentiamo stanchi, demotivati, smarriti, ricordiamoci di ricorrere allo Spirito Santo nella 
preghiera, la quale – voglio sottolineare ancora – ha un ruolo fondamentale nella vita missionaria, per lasciarci 
ristorare e fortificare da Lui, sorgente divina inesauribile di nuove energie e della gioia di condividere con gli 
altri la vita di Cristo. «Ricevere la gioia dello Spirito è una grazia. Ed è l’unica forza che possiamo avere per 
predicare il Vangelo, per confessare la fede nel Signore» (Messaggio alle Pontificie Opere Missionarie, 21 
maggio 2020). Così è lo Spirito il vero protagonista della missione: è Lui a donare la parola giusta al momento 
giusto nel modo giusto. 

È alla luce dell’azione dello Spirito Santo che vogliamo leggere anche gli anniversari missionari di questo 
2022. L’istituzione della Sacra Congregazione de propaganda fide, nel 1622, fu motivata dal desiderio di 
promuovere il mandato missionario in nuovi territori. Un’intuizione provvidenziale! La Congregazione si è 
rivelata cruciale per rendere la missione evangelizzatrice della Chiesa veramente tale, indipendente cioè dalle 
ingerenze dei poteri mondani, al fine di costituire quelle Chiese locali che oggi mostrano tanto vigore. Ci 
auguriamo che, come nei quattro secoli passati, la Congregazione, con la luce e la forza dello Spirito, continui 
e intensifichi il suo lavoro nel coordinare, organizzare, animare le attività missionarie della Chiesa. 

Lo stesso Spirito, che guida la Chiesa universale, ispira anche uomini e donne semplici per missioni 
straordinarie. Ed è stato così che una ragazza francese, Pauline Jaricot, ha fondato esattamente 200 anni fa 
l’Associazione della Propagazione della Fede; la sua beatificazione si celebra in quest’anno giubilare. Pur in 
condizioni precarie, lei accolse l’ispirazione di Dio per mettere in moto una rete di preghiera e colletta per i 
missionari, in modo che i fedeli potessero partecipare attivamente alla missione “fino ai confini della terra”. 
Da questa idea geniale nacque la Giornata Missionaria Mondiale che celebriamo ogni anno, e la cui colletta in 
tutte le comunità è destinata al fondo universale con il quale il Papa sostiene l’attività missionaria. 

In questo contesto ricordo anche il Vescovo francese Charles de Forbin-Janson, che iniziò l’Opera della Santa 
Infanzia per promuovere la missione tra i bambini con il motto “I bambini evangelizzano i bambini, i bambini 
pregano per i bambini, i bambini aiutano i bambini di tutto il mondo”; come pure la signora Jeanne Bigard, che 
diede vita all’Opera di San Pietro Apostolo per il sostegno dei seminaristi e dei sacerdoti in terra di missione. 
Queste tre Opere missionarie sono state riconosciute come “pontificie” proprio cent’anni fa. Ed è stato pure 
sotto l’ispirazione e la guida dello Spirito Santo che il Beato Paolo Manna, nato 150 anni or sono, fondò 
l’attuale Pontificia Unione Missionaria per sensibilizzare e animare alla missione i sacerdoti, i religiosi e le 
religiose e tutto il popolo di Dio. Di quest’ultima Opera fece parte lo stesso Paolo VI, che le confermò il 
riconoscimento pontificio. Menziono queste quattro Pontificie Opere Missionarie per i loro grandi meriti storici 
e anche per invitarvi a gioire con esse in questo anno speciale per le attività svolte a sostegno della missione 
evangelizzatrice nella Chiesa universale e in quelle locali. Auspico che le Chiese locali possano trovare in 
queste Opere un solido strumento per alimentare lo spirito missionario nel Popolo di Dio. 

Cari fratelli e sorelle, continuo a sognare la Chiesa tutta missionaria e una nuova stagione dell’azione 
missionaria delle comunità cristiane. E ripeto l’auspicio di Mosè per il popolo di Dio in cammino: «Fossero 
tutti profeti nel popolo del Signore!» (Nm 11,29). Sì, fossimo tutti noi nella Chiesa ciò che già siamo in virtù 
del battesimo: profeti, testimoni, missionari del Signore! Con la forza dello Spirito Santo e fino agli estremi 
confini della terra. Maria, Regina delle missioni, prega per noi! 

Roma, San Giovanni in Laterano, 6 gennaio 2022, Epifania del Signore. 

FRANCESCO 



 
 

 



Chiesa dell’Immacolata 
 
SABATO 22 ottobre   
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa:  
 

DOMENICA 23 ottobre  
GIORNATA MISSIONARIA MONDIALE 
ore 11.00 – S. Messa: def. Angelina Mazziotti 
PRIMA COMUNIONE 

 

LUNEDI’ 24 ottobre 
ore 18.30 - S. Messa: deff. Ermanno e Nara; 
   def. Isabella Teneggi 
 

GIOVEDÌ 27 ottobre  
ore 18.30 - S. Messa: def. Leopoldo Vecchione 
 

VENERDÌ 28 ottobre  
ore 18.30 - S. Messa: def. Giorgio Serventi 
 

SABATO 29 ottobre   
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa: deff. Efne e Bonfiglio 
 

DOMENICA 30 ottobre  
ore 11.00 – S. Messa:  
 
 

CONFESSIONI 
 

- Prima della messa feriale ore 18.00 

- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 

- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 

- Domenica tre le messe 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 
LUNEDI’– ore 21.00 
Prove dei canti all’Immacolata 

 
MARTEDI’ – ore 21.00 – Immacolata 

Diaconia della Parola 
 

 

PROSSIMA 
ASSEMBLEA PASTORALE UP 

CASA DI NAZARETH 
GIOVEDI’ 17 novembre 

ore 21.00 

 
APPARTAMENTO per l’ACCOGLIENZA 

Abbiamo sistemato parte della canonica di San 
Giuseppe per destinarla all’accoglienza. 
Grazie a chi vuole aiutarci con un contributo. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
L’iniziativa Coop e Esselunga per la scuola è aperta 
a tutte le scuole dell’Infanzia, primarie e secondarie 
di primo e secondi grado, pubbliche e paritarie.  
Anche quest’anno con la nostra scuola del nido-
infanzia San Giuseppe desideriamo partecipare. 
Si possono consegnare i buoni a don Corrado o 
direttamente alla Scuola Materna. Grazie 

Chiesa di San Giuseppe 
 
 

DOMENICA 23 ottobre  
GIORNATA MISSIONARIA MONDIALE 
ore 08.30 - S. Messa:  
ore 11.00 - S. Messa: def. Francisco e Dilma 
 

MARTEDI’ 25 ottobre 
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa:  
 

DOMENICA 30 ottobre  
ore 08.30 - S. Messa:  
ore 11.00 - S. Messa:  
 
 
PULIZIA CHIESE 
Se sei disponibile puoi venire: 
IMMACOLATA: giovedì alle ore 7.00 
SAN GIUSEPPE: venerdì alle ore 14,30 
 
 
RI-VELATO AI PICCOLI 
Tutti i martedì dalle 15.00 alle 17.00, nei locali 
adiacenti il campo da calcio della parrocchia di 
Coviolo, SI RACCOLGONO INDUMENTI 
DAGLI 0 AI 12 ANNI PULITI E STIRATI per i 
più piccoli che ne hanno più bisogno. 
Per info: Ilenia Antonioli (ileniantnl@gmail.com – 
3333456712). 
 
 
LA MENSA DIFFUSA: UN SERVIZIO CHE 
CONTINUA nei locali del Preziosissimo Sangue 
tutti i giorni dalle 10 alle 12.30. Accogliamo le 
persone che vengono a pranzo. 
Per disponibilità al servizio contattare Mariangela 
3663487883. 


